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Doveva partire ieri, diventerà operativo solo tra una decina di giorni 

Slitta il piano 
U questore Monarca: 

«Più chiarezza sull'uso 
della forza pubblica» 

Annunciato più di una settimana fa dal 
prefetto Ricci e messo a punto negli uffici 
della questura, ti plano sfratti comincerà a 
muovere 1 primi passi (se tutto andrà bene) 
solo tra una decina di giorni. La complessa 
operazione studiata ad hoc per graduare le 
esecuzioni giudiziarie secondo la gravità del 
singoli casi Infatti sarebbe dovuta partire ie
ri, ma In realtà la mancata definizione di 
alcuni dettagli (non marginali) hanno sugge
rito al questore Monarca, d'accordo con 11 
presidente della corte d'appello Sammarco, 
di far slittare 11 tutto alla fine della prima 
decade del mese. C'è un particolare su cui 11 
questore vuole che sia fatta chiarezza e In 
sostanza riguarda la regolamentazione della 
forza pubblica e le responsabilità di inter
vento affidate dal recente provvedimento ai-
la stessa questura. 

La nuova normativa Infatti prevede che 11 
proprietario dell'appartamento, oltre a pre
sentare all'ufficiale giudiziario gli atti utili 
per 11 suo mandato, debba anche accludere 
una specie di scheda Informativa. Nel docu
mento dovrà elencare 1 dati riguardanti 11 
numero del componenti della sua famiglia, 
le condizioni socioeconomiche in cui versa, i 
motivi che sono alla base della richiesta per 
rientrare In possesso della proprietà aggiun
gendo se a sua volta è sottoposto ad un'ana
loga procedura di sfratto. 

A questo punto entra in campo l'ufficiale 
giudiziario: dopo aver fissato una data andrà 
dall'inquilino non solo per comunicargli la 
decisione presa dal magistrato ma anche per 
informarlo che a sua volta può usufruire 
dell'Identica procedura riservata al proprie
tario di casa. Se vorrà, potrà recarsi al più 
vicino commissariato, ritirare anche lui l'ap
posito modulo e scrivervi sopra gli elementi a 
•difesa». E cioè se ha figli a carico, se nel 
nucleo famigliare ci sono tossicodipendenti o 
handicappati e la cifra esatta del reddito. La 
scheda entro cinque giorni deve essere ricon

segnata al commissariato e da lì sarà Inoltra* 
ta all'ufficio centrale di San Vitale dove ver
rà deciso se esiste la necessità o meno di far 
Intervenire la polizia. 

Proprio sull'utlllzzo degli agenti per un'o
perazione che riserva sempre aspetti dram
matici sorgono le perplessità del questore. 
•CI troviamo di fronte — sostiene li dottor 
Monarca — a una disciplina controversa In 
cui fino adesso per arginare una realtà ama
ra, dolorosa si è ricorso al vari commissariati 
di zona. Credo che il plano, di cui Io stesso mi 
sono fatto promotore, abbia bisogno di qual
che ritocco esuppongo che In questo trovere
mo la collaborazione del prefetto, del presi
dente della corte d'appello e del sindaco. Co
munque non manca certo la volontà per far 
argine all'emergenza e sono convinto che II 
programma potrà essere messo in atto in 
tempi brevi.. 

Intanto di fronte alla valanga di sfratti 
(quattromila e settecento) che stanno per ab
battersi su Roma anche il sindacato Inquilini 
reclama a gran voce modifiche al program
ma di .gradualità». Per 11 Sunla l'ufficio cen
trale della questura deve essere affiancato da 
una commissione composta dal sindaco, dal 
questore, dal prefetto, dal pretore e dal rap
presentanti sindacali dell'Inquilino e della 
proprietà. Si chiede Inoltre l'applicazione dei 
meccanismi di rinvio di tutte le ordinanze 
(anche di quelle con fase esecutiva già inizia
ta), che 11 Comune predisponga le graduato
rie pendenti e l'avvio del bandi per le case 
acquistate dall'amministrazione. Infine 11 
Sunla sollecita ancora una volta gli enti pre
videnziali e assicurativi a mettere a disposi
zione tutti gli alloggi disponibili. Temi che 
saranno al centro di una manifestazione cit
tadina Indetta per 11 12 marzo. Domani infi
ne, a piazza Santi Apostoli, 11 comitato Lista 
di Lotta ha Indetto per le 17 e 30 un slt In per 
richiedere 11 blocco degli sfratti e la requisi
zione delle case sfitte. 

Valeria Parboni 
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Capacità, volontà, ambi
zione: si fonda su questi re-
Sulsltl l'.lnformatlc dream.. 

n sogno moderno che coin
volge, solo qui a Roma, 7561 
lavoratori. Questa nuova eti
ca che punta tutto sulla car
riera, sulla soddisfazione 
personale, sul prestigio, è 
spiegata bene dal direttore 
della Data Base, un'azienda 
dell'Eur che conta 160 dipen
denti e più di sette miliardi 
di fatturato. Dice Giancarlo 
Bellicampi: «La mobilità ver
ticale è velocissima, dal bas
so verso l'alto. Unici requisiti 
la capacità, la volontà e 
l'ambizione. Per questo si 
preferisce personale "tabula 
rasa" che forma la società, 
piuttosto che personale che 
viene da altre aziende che si
curamente non praticano la 
filosofia della Data Base..... 
Anche il lavoratore del so
ftware, insomma, ha un suo 
fascino. E giovane (età me
dia 27-28 anni), è un esperto, 
ha una laurea o un diploma, 
non è costretto a rispettare 
orari rigidi. E lui che inventa 
il cervello del computer. E ha 
davanti — basta volerlo — 
una fulminante e stupenda 
carriera. 

La ricerca della Facoltà di 

Sociologia del lavoro nel so
ftware a Roma punta 1 riflet
tori su 438 lavoratori delle 
cinque aziende messe sotto 
inchiesta (cioè la Datamont, 
la Systems, la Syntax, la Si
de optimatlon e la Tecslel). 
Il primo posto nella gradua
toria del ruoli spetta agli 
analisti (sono 182,11 41,6%), 
seguono 1 programmatori 
(125, 11 28,5%), poi 1 manu
tentori (50. r l l%) , I caplpro-
getto(48.ll 10.9%). all'ultimo 
posto gli operatori (35, i'8%). 
Sono queste le nuovissime fi
gure del mondo del compu
ter. L'analista ha un ruolo 
determinante: Incontra 11 
cliente, deve capire le sue 
esigenze, prepara uno «stu
dio di fattibilità» e Ìndica 
una o più Ipotesi di soluzio
ne. Alla fine dopo aver diviso 
il progetto In fasi, elabora 
per ogni fase la «microanali
si», cioè 11 programma detta
gliato. Qui entra in gioco 11 
programmatore che traduce 
Il progetto in linguaggio, 
cioè In indicazioni precise 
per 11 computer. Nel futuro le 
figure dell'analista e del pro
grammatore hanno buone 
possibilità di fondersi. 

L'operatore, secondo l'in
dagine, è un ruolo invece già 

vecchio nell'informatica: a 
lui spetterebbero le «opera
zioni. sulla macchina che 
sempre più spesso però ven
gono svolte dall'analista o 
dal programmatore. Il capo
progetto è un laureato (Inge
gneria elettronica. Fisica o 
Matematica) che ha una an
zianità da cinque a dieci an
ni. Il suo ruolo consiste nel 
coordinare 1 gruppi di lavoro 
su progetti specifici e anche 
di avere contatti col clienti. 
Il manutentore si occupa 
della manutenzione del com
puter. 

Secondo 1 dati raccolti dal 
ricercatori del Magistero le 
quote orarie del capoproget
to variano dalle 60 alle 90 mi
la lire. Quelle dell'analista 
dalle 40 alle 70 mila. E quelle 
del programmatore dalle 40 
alle 60 mila. Ma questi para
metri non valgono in tutte le 
aziende. Alla Data Base, per 
esemplo, gli stipendi sono 
fissi e vengono stabiliti, per 
meriti, dal «capo*. Ci sono 
comunque tre fasce: la mini
ma, che prevede 800 mila lire 
nette per 14 mensilità annue; 
la media, cioè un milione e 
100 mila, sempre per quat
tordici mensilità; infine la 
massima, che fissa uno sti-

•Certo, il lavoro In una software house 
può sembrare da favola. In parte è vero, 
ma solo se 11 mestiere scelto è quello giu
sto: può capitare che la realtà sia molto 
distante dalle aspettative, e allora altro 
che favola!.. È Paolo Bricchetto che parla: 
37 anni, responsabile del settore marke
ting e consulenza della Syntax. Ha la stes
sa età di Carlo Polldoii, capo-progetto al
la Tecslel: «Il nostro è un lavoro — dice — 
che non si può fare senza passione. I miei 
orati sono molto flessibili, ma spesso ca
pita di lavorare più di quanto sia richie
sto, perché è un lavoro che coinvolge fino 
in fondo». 

Quello delle software houses è un am
biente scarsamente conflittuale, con po
chi stress, un buon livello retributivo e la 
possibilità di fare carriera rapidamente. 
Come è stato per Claudio Vaccarella, a 30 
anni tecnico responsabile della Digamma: 
«La vera scommessa è riuscire ad entrare 
In aziende che accrescano 11 proprio patri
monio, le proprie conoscenze, che diano la 
possibilità di riqualificarsi. Se non ci si 
riesce, se non si sfruttano bene le carte a 

disposizione, si può rimanere allo stesso 
livello per anni*. 

Già, ma come si entra in una software 
house, quali studi sono necessari, quali 
lauree sono richieste? «Spesso — dice 
Claudio Vaccarella — è preferibile un gio
vane uscito da un Istituto per ragionieri 
che uno laureato: dipende dalle necessità 
dell'azienda*. Carlo Polldori è laureato in 
Ingegneria meccanica. «Ma — dice — si 
ricerca una cultura tecnico scientifica di 
base, se c'è una specializzazione meglio, 
ma non è un requisito indispensabile*. 
Basta la laurea o il diploma, e non neces
sariamente In materie tecniche: alla Te
cslel lavorano anche del laureati in Lette
re e filosofia. La selezione, comunque, è 
estremamente rigida, ma una volta entra
ti tutto diventa più facile. E come nel cal
do , c'è un frenetico mercato per accapar
rarsi i migliori. «Questo è un aspetto nega
tivo — dice Claudio Vaccarella — come In 
ogni azienda, un forte turn-over può dan
neggiare*. Per tenersi stretti 1 tecnici mi
gliori si ricorre ad aumenti retributivi, ma 
soprattutto si cerca di creare ambienti ri-
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Fermata la guardia giurata che ha sparato 

Raffica di arresti 
per la «sfida» a 
borgata Ottavia 

Si indaga su un agente di Ps - L'inchiesta nel massimo riserbo - Luigi 
Scagliola fu vittima di un'estorsione prima del sanguinoso scontro 

La sanguinosa sfida delta 
borgata Ottavia e ta morte di 
Salvatore Baccini sono diven
tati un .caso,. Gli ultimi parti* 
colari raccolti dagli inquirenti 
della polizia forniscono infatti 
un quadro ancora più delicato 
degli avvenimenti, e l'indagine, 
condotta nel massimo riserbo 
dalla squadra mobile, avrebbe 
già portato a numerosi fermi e 
arresti, tra i quali un uomo già 
noto alla polizia e la guardia 
giurata Bruno Salvatore, che Ò 
ora in stato di fermo con l'accu
sa di «eccesso colposo di legitti
ma difesa». Sarebbe stato luì a 
sparare il colpo che ha ucciso 
Baccini. Tra i fermati c'è anche 
uno dei protagonisti di questa 
faida, il costruttore Sergio D'I-

razio, ma la sua posizione non 
ancora chiarita, così come 

quella di un agente di polizia 
amico di D'Ignazio, intervenu
to a suo favore. 

Per tentare di capire l'infuo
cato clima che ha portato alla 
sfida tra due gruppi di uomini 
davanti alla villa di D'Ignazio 
bisogna fare un passo indietro. 
D'Ignazio aveva venduto al si
gnor Luigi Scagliola una casa 
senza precisare di non essere il 
reale proprietario. Scagliola 
decise quindi di interrompere i 
pagamenti e chiese indietro an
che 35 milioni già versati a D'I-
Stazio. Invece di contrattare, 

'Ignazio mette in atto una se
rie di ritorsioni. L'ultima, ve
nerdì mattina (o nel primo po
meriggio, secondo un altra ver
sione) quando per conto di D'I
gnazio si presentano a casa di 
Scaglione per ebatter cassa» la 

guardia giurata Bruno Salvato
re insieme ad altre tre persone. 
C'era anche il poliziotto? E un 
particolare ancora da chiarire. 
La visita comunque non è pro
prio di cortesia. Da questo epi
sodio parte infatti 1 accusa di 
tentata estorsione nei confronti 
di alcune persone (anche l'a
gente?). 

Passano meno di due ore. 
Scagliola raduna, grazie al suo 
amico carrozziere Vittorio Bac
cini, un gruppo di giovanotti di 
Casalotti, molti dei quali han
no già avuto varie noie con la 
giustizia. Scagliola evidente
mente, dopo l'intimidazione, 
ha pensato di dover far valere 
la sua forza senza ricorrere al 
codice civile. E cosi il gruppo di 
suoi amici giunge con aria bat
tagliera davanti alla villa di 
Dlgnazio. Ma all'interno tro
vano gente preparata ad una 
visita del genere. C'è lo stesso 

D'Ignazio, insieme al suo amico 
agente, alla guardia giurata e a 
due persone, forse le stesse del
l'intimidazione di poche ore 
prima. Il pretesto che fa dege
nerare la sfida sarebbe un sasso 
lanciato contro i vetri della vil
la. 

La guardia giurata Salvatore 
spara quattro colpi del suo cari
catore cMagnum 357», un'arma 
potentissima. Dirà più tardi di 
aver sparato in aria. Ma il mici
diale proiettile della sua pistola 
è conficcato nel corpo di Vitto
rio Baccini, il carrozziere. Dopo 
i colpi di pistola, il gruppo degli 
amici di Scagliola fugge in tutte 
le direzioni. Resta solo Scaglio* 
la, con il cadavere di Baccini. 
Dalla villa escono tutti e per 
prima cosa Scagliola viene por
tato al commissariato dallo 
stesso agente amico di D'Igna
zio che era nella villa. Il poli
ziotto non giustifica però la sua 
presenza nella villa, e da qui le 
indagini si fanno più serrate, 
interviene la squadra mobile e 
si ricostruisce tutta la storia. 

Bisognerà attendere t prossi
mi giorni, dopo gli interrogatori 
del giudice Mantelli e le perizie 
balistiche, per precisare tutti i 
dettagli. Di certo le ipotesi di 
reato non mancano, e già in 
queste ore potrebbero entrare 
in carcere molti protagonisti 
della «sfida». Una «sfida* a di
spetto della legge, dove la giu
stizia non è stata in grado di 
farsi rispettare. 

Raimondo Bultrini 
NELLA FOTO: la guardia giu
rata Bruno Salvator* 

Tanti super-esperti, poche le donne 
«Un sogno lavorare nelle software» 

Per sfondare servono capacità, volontà e ambizione 
Le aspettative e le speranze di 438 lavoratori 

Al primo posto gli analisti, poi i programmatori 
È forte l9«identificazione con l'azienda» 

pendio che varia da un mi
lione e 600 mila a due milio
ni, per 14 mensilità annue. 
Anche questi dati sono indi
cativi. In questo settore in
fatti le retribuzioni sono re
golate dalle leggi dell'espe
rienza e della professionali
tà. Chi più offre più preten
de. 

La competitività, insom
ma, è abbastanza forte. An
che se tutti gli intervistati 
per contrappeso dipingono 
èli ambienti di lavoro a volte 
In modo un po' troppo idil
liaco. E In questo continuo 
bracclo-dl-ferro, per emer
gere e contare, le donne fati
cano a farsi strada. Ma co
minciano a conquistare po
stazioni apprezzabili. Sul 438 
dipendenti delle cinque 
aziende interessate le donne 
sono 98, cioè il 22,4%. «La 
tendenza — dicono 1 ricerca
tori — va verso un aumento 
della presenza femminile in 
queste professioni emergen
ti.»». Le donne sono un bel 
po' tra I programmatori: so
no 42 (1 maschi 83) e costitui
scono 1134%. Bassa invece la 
loro presenza nel ruolo prin
cipale, quello di capoproget
to: sono soltanto 4 (1 maschi 
sono 42} e sfiorano appena 11 
9%. Sono presenti, lnotre 34 
analiste (contro 148 analisti) 
per un 19%, cinque manu-
tentricl (contro 45 manuten
tori) cioè 1110% e tredici ope
ratrici (contro 22 operatori) 
per un 37%. 

Le donne non sono però 
«ammesse» nel ruoli dirigen
ti. Il «top management» di 

tutte le aziende fotografate è 
maschile: presidenti, diretto
ri generali, amministratori 
delegati, direttori tecnici e 
commerciali, membri del 
consigli di amministrazione, 
sono tutti uomini. 

I soldi, la possibilità di 
carriera e l'autorealizzazio
ne sono gli ingredienti che 
motivano tutti 1 dipendenti 
delle aziende di software a 
Roma. Uno decide di restare 
e di non cedere alle lusinghe 
di qualche società concor
rente, perché Io stipendio è 
buono, la mobilità interna 
(da programmatore fino a 
capoprogetto) è favorita, la 
soddisfazione personale è 
apprezzabile. Infine in molti 
c'è un elemento particolaris
simo, cioè lMdentlficazlone 
con l'azienda», che rafforza 
lo spirito di appartenenza e 
produce effetti molto positi
vi, secondo gli intervistati, 
sulla produttività. 

L'ambiente di lavoro viene 
giudicato buono: si tratta di 
uffici individuali e, molto 

Slù spesso, di uffici con due o 
*e persone. Conta molto la 

comunicazione tra I dipen
denti (specie se legati dallo 
stesso progetto): meglio se di 
tipo informale e veloce e se 
poi produce decisioni condi
vise da tutto li gruppo. Que
sta gestione, come dire?, de
mocratica del personale è 
riassunta dal direttore della 
Data Base. Lui dice: «I rap
porti tra 1 dipendenti sono 
amichevoli, c'è molta demo
crazia. Si da del tu al diretto
re generale». 

L'orarlo di lavoro in un 
ambiente cosi non può che 
essere molto flessibile. E 
questo è dovuto anche al tipo 
di lavoro, molto particolare, 
che non richiede, necessaria
mente, la firma o 11 timbro 
del cartellino, il lavoratore 
del software organizza 11 
proprio tempo a suo uso e 
consumo. Ma lo fa cercando 
di essere produttivo al mas
simo. Non a caso alla Smc, 
un'azienda con 75 dipenden
ti, tutti 1 lavoratori hanno se
guito un corso di «Urne ma
nager» (gestione del tempo) e 
hanno imparato — dicono 1 
responsabili — a ottimizzare 
l'utilizzo del tempo miglio
rando l'efficienza e favoren
do la qualità della vita. 

Davvero invidiabile, quin
di, questo tecnico del softwa
re che non deve rispettare al
cuna delle regole ferree del 
lavoro-ln-ufficlo. Va In 
azienda quando crede, si 
muove In un ambiente tran
quillo e rilassante, «da del tu 
al direttore», fabbrica cervel
li per 1 computer, e perciò si 
sente realizzato. Alla fine del 
mese si porta a casa uno sti
pendio che non gli dà gratta
capi. E, sommo del sommi, si 
sente parte di quel «viaggio 
verso il futuro» che oggi affa
scina un po' tutti, grandi e 
piccoli, e che concede tante 
speranze al mondo intero. 
Strano, sembra una favola. 
Ma sarà davvero così? 

Pietro Spataro 
(FINE — / precedenti articoli 
sono usciti il 19 e il 23 febbraio) 

«Un mestiere da favola? 
Sì, se uno entra 

nell'azienda giusta» 
C e una selezione molto rìgida ma ima volta dentro... - Basta una laurea 
ma spesso è meglio un diploma - Lotta frenetica per prendere i più bravi 

stretti dove sia facile costruire amicizie, 
•Il nostro — dice Carlo Polldori — è un 

mercato estremamente dinamico, anche 
perché è in piena espansione». «Ma la cre
scita — gli fa eco Claudio Vaccarella — è 
stata disordinata, caotica: molte aziende 
sono nate, ma molte sono chiuse*. Stando 
a quanto dicono 1 diretti interessati, dun
que, lavorare in una software house può 
dare anche molte soddisfazioni. Ma non 
c'è un rischio di spersonalizzazione? «No 

— risponde Claudio Polldori — si sta sem
pre molto attenti a seguire e valorizzare 11 
singolo. E poi nel nostro mestiere molto è 
«utidaic alla creatività, alla fantasia*. 
•Come In ogni lavoro intellettuale», ag
giunge Paolo Bricchetto. E come si dice In 
autobus, non c'è bisogno di spingere: 
avanti c'è posto. 

Giovanni De Mauro 


